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Al processo di Milano drammatica testimonianza di Morandini 

«Detti io quel segnale 
e Tobagi fu assassinato» 

Il giovane descrive minuziosamente la mattina in cui avvenne l'attentato - Come av
veri! i killer che il giornalista usciva di casa - Un agguato mancato al giudice Galli 

MILANO — «Sì, a me fu affi
dato il ruolo di controllare 1' 
uscita di Tobagi per segna
larla agli altri. Stetti li circa 
un'ora, di fronte alla sua ca
sa- Quando uscì, inforcai la 
bicicletta. Era il segnale. Io 
mi allontanai e tornai a casa. 
La notizia l'appresi dalla ra
dio». 

Paolo Morandini, 24 anni, 
molto emozionato, ha rico
struito 1 momenti tragici di 
quella giornata del 28 mag
gio 1080 nell'aula del proces
so che giudica fatti di ever
sione avvenuti a Milano tra 
Il 1974 e il 1980. 

«Mi è difficile parlare — I-
nlzla Paolo Morandini, che 
sa che, tra il pubblico, sono 
venuti per ascoltarlo anche 11 
padre, la madre e la sorella 
— ma ritengo importante 
portare questa testimonian
za anche per far capire a tut
ti come sia stato inutile quel
lo che abbiamo fatto. L'a
spetto più tragico è proprio 
questo. Tanti giovani che 
hanno buttato la loro vita 
per niente. È questa Inutilità, 
la tragedia. E poi quel peso 
enorme, insopportabile, che 
mi sento addosso da quella 
mattina». 

Il padre, che è 11 critico ci
nematografico del «Giorno», 
ascolta il figlio in silenzio. Ci
gni tanto si alza e passeggia 
nel poco spazio riservato al 
pubblico. Poi torna a sedersi 
accanto alla moglie e alla fi
glia. 

«Il mio percorso politico — 
dice Paolo Morandini — co
minciò negli anni del liceo, al 
Berchet Fu lì che conobbi 
Marco Barbone e altri». Il 
giovane, che aveva poco più 
di vent'anni quando parteci
pò assieme agli altri cinque 
della brigata XXVIII marzo 
all'uccisione di Tobagi, pro
segue con fatica 11 suo di
scorso, scosso da una interna 
tensione. «Si — dice — la de
cisione fu subito quella di 
una conclusione drammati
ca. Il programma fu di gra
duare gli interventi. Prima 
minacce, poi un ferimento, 
infine l'omicidio». 

Morandini si ferma un at
timo. Si sfrega nervosamen-

MILANO — Paolo Morandini durante la sua deposizione 

te le mani e poi: «Bisogna ri
cordare — dice — che allora 
la lotta armata aveva fatto 
grossi salti di qualità. A noi 
sembrava quasi ovvio, quin
di, che ci dovesse essere una 
uccisione. Avessimo riflettu
to, ci fossimo un po' fermati 
per pensare. Ma la tragedia è 
che allora si andava avanti. 
È così». Pochi attimi per rac
cogliere le idee e poi: «L'azio
ne contro Tobagi doveva av
venire una domenica e dove
vano essere in quattro a 
prendervi parte. Io ero stato 
escluso. Ma quella domenica 
il piano fallì e allora venne 

deciso che tutti e sei doveva
mo partecipare. E così fu». 

Morandini dice che nella 
«rosa» dei giornalisti da col
pire c'erano anche Marco 
Nozza e Giampaolo Pansa. 
La proposta di sparare alle 
gambe a Guido Passalacqua 
venne da Marano e Giorda
no, che lo conoscevano. 
•Quello — dissero — ha l'ali
bi di sinistra, ma svolge la 
stessa funzione degli altri». E 
prima racconta dell'agguato 
teso al giudice Guido Galli, 
che era nel mirino anche di 
quelli di Prima linea. Proprio 
lui e Barbone aspettarono 11 

17 marzo del 1980 11 giudice 
di fronte alla sua casa. «Bar
bone — dice Morandini — a-
veva una pistola "sllenzia-
ta", ma 11 giudice quel giorno 
non uscì di casa e noi dovem
mo rinunciare». Due giorni 
dopo, Guido Galli, nella sede 
dell'Università di Milano. 
dopo una lezione tenuta al 
suol studenti, verrà ammaz
zato da un gruppetto di killer 
di Prima linea. 

Morandini, prima di arri
vare a quella mattina piovo
sa del 28 maggio, racconta 
della sua partecipazione al 
collettivo di «Rosso» e alle 
SAP di Romana-Vittona, di 
alcune azioni contro i vigili 
urbani. 

Va e viene Morandini dalla 
lotta armata. Sei mesi di va
canza nel Sud America nell* 
estate del '77, altri sei mesi 
con la sua ragazza nell'estate 
del '78. Ma ad ogni suo ritor
no a Milano, si rivede col 
vecchi amici. Prende parte a-
gli attentati siglati da «Guer
riglia rossa» e, infine, all'as
sassinio di Tobagi. Arrestato 
a Milano il 4 ottobre 1980, in 
piazzale Baracca, mentre 
parla con la madre, Moran
dini decide pochi giorni dopo 
di collaborare con la giusti
zia, come già aveva fatto il 
suo amico Marco Barbone. 

Alla fine del suo racconto, 
il PM Armando Spataro gli 
chiede se alla ideazione di 
quell'omicidio abbiano in
fluito elementi estranei alla 
XXVIII marzo, in forme di
rette o anche indirette. «Lo 
escludo — risponde Moran
dini — la decisione è stata 
nostra, soltanto nostra». An
cora una volta il giovane si 
interrompe e poi: «Dopo quel 
delitto — dice — rividi tutti, 
Barbone e gli altri. Poi Bar
bone andò militare. E io an
dai anche nel Sud per trova
re Giordano. Vederli era per 
me come cogliere in loro il 
mio stesso smarrimento. E 
poi c'era quel peso tremendo, 
che da quel giorno non mi ha 
più abbandonato». 

Ibìo Paolucci 

Alla sbarra le BR che insanguinarono Torino 

Risate e battute: comincia così 
il processo alla colonna Gagol 

Tra i 62 imputati fìgurano i nomi e i volti più noti del terrorismo che per sette anni 
sconvolse il capoluogo piemontese - L'importanza che hanno gli atti acquisiti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'Chi è Fiore? Av
vocato. mi sa indicare Fiore?'. 
L'ex capo della colonna Mara 
Cagol delle Brigate rosse tori
nesi è seduto nella quinta eab
bia, sulla prima fila di panche, e 
eorride. E lui Raffaele Fiore, 
ma è diffìcile distìnguerlo, nella 
confusione che regna dentro e 
fuori delle gabbie, dai volti più 
noti di un Moretti, di un Galli-
nari o da quelli più appariscen
ti di Nadia Ponti o Angela Vai. 

Elena Croce lo cerca con cor
tese insistenza. La vedova del 
presidente degli avvocati tori
nesi chiede anche ai giornalisti: 
•Lo riconoscete vci Lo tede' 
te?». 'È fi, guardi r."Ua gabbia 
Maperchélocerca7'. 'Almeno 
per vederlo. Ila sparato a mio 
marito. Sono sicura che l'ulti
ma immagine che ha visto Ful
vio è stata la sua*. Lo fissa 

qualche istante. 'Emoziona
ta.?: 'Sorpresa. Sorpresa da 
tutta quella allegria, da tanti 
sorrisi, e dall'orgoglio dei pa
renti: 

Le battute, le risate, i saluti 
gridati tra il pubblico e gli im
putati, infatti, non cessano un 
istante neppure durante l'ap
pello e, peggio, durante la costi
tuzione delle parti civili, le loro 
vittime. La grande aula della 
Vallette, a ridosso del nuovo 
carcere, rimbomba di questa 
stanca allegria che sembra vo
ler mascherare la cocente di
sfatta del terrorismo. 

Eccola lì, ora, la terribile co
lonna Mara Cagol, quella che 
ha regalato a Tonno sette anni 
di ferocia, di sangue, di tensio
ne continua E allineata dentro 
tre sole gabbie, 62 imputati se 
si considerano anche i membri 
della Direzione Strategica, del 

Comitato esecutivo e dei vari 
'fronti' che hanno partecipa
to, almeno a livello decisionale. 
agli omicidi e alle 'gambizza
zioni: 

Trentanove sono i presenti, 
uno solo a piede libero; una la
titante, Barbara Balzarani: un
dici i 'rinuncianti' e undici i 
'Contumaci' tra i quali molti 
sono coloro che avevano scelto 
di collaborare con la giustizia. 
E 'Contumace» Patrizio Peci, 
scarcerato due mesi fa grazie al 
suo contributo 'eccezionale e 
che ha pagato la stia scelta con 
l'assassinio del fratello Rober
to; e 'rinunciante Savasta de
tenuto, che comparirà —come 
Peci — probabilmente solo per 
essere interrogato; sono 'ri
nuncianti; ma per altri moti
vi, Valerio Morucci e Adriana 
Faranda, a voler sottolineare la 
dura polemica che oramai li di-
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Nel giorni 22 e 23 Aprii», 
lo Mostro torà aporta 

al soli operatori economici ^ 

vide dalle Brigate rosse. Gli al
tri ci son tutti, 'movimentisti* 
e 'ortodossi; e dietro le sbarre 
ogni gruppo sembra ignorare 1' 
altro. 

L'udienza, è aperta alle 9.30 
e viene chiusa pochi minuti pri
ma della 12; il tempo per l'ap
pello, una mezz'oretta, e per la 
costituzione delle 8 parti civili e 
la riunifìcazione di quattro pro
cedimenti che fanno salire gli 
imputati da 49, come in origine 
ai 62 attuali, neppure dieci mi
nuti. 

Quale differenza dal primo 
processo al 'nucleo storico-! I-
niziato nel '76 fu rinviato tre 
volte. Prima fu per l'omicidio 
del procuratore generale di Ge
nova Francesco Coco e della 
scorta Antioco Dejana e Gio
vanni Saponara; l'anno dopo 
per l'agguato a Fulvio Croce; 
poi non fu più possibile trovare 
giudici popolari fino a che la 
mobilitazione promossa dal 
Comune e dalla Regione non 
solo consentì, nel *78, di cele
brare il precesso, ma anche di 
creare il totale isolamento dei 
terroristi dal quale nacque la 
sua sconfitta politica. 

«quanta strada ds allora, 
quante immagini tragiche si so
vrappongono e sì confondono. 
Vedere in faccia quegli imputa
ti serve a poco, occorre affidarsi 
ss!: etti. Croce, ad esempio, 
non fu ucciso da Fiore — affer
ma Peci — ma da Mìcaletto, 
che impugnava la middi&le Na-
gant. Fiore era però «di appog
gio' e fu probabilmente quello 
che lo chiamò (•Avvocato'') 
perché si girasse offrendo così il 
petto al killer. L'agguato alla 
guardia carceraria Lorenzo Co
togno, la scia di sangue dall'an
drone di casa al marciapiede, il 
corpo crivellato di proiettili 
perché quell'uomo -non voleva 
morire: E così tanti altri. 10 
omicidi, 17 ferimenti, tanti at
tentati, incendi, irruzioni. 

II presidente che in quei 
giorni difficili celebrò il proces
so ai •capi storici» è Io stesso di 
oggi, Guido Barbaro, diverso è 
il giudice a latere. Umberto 
Giordano. II PM è Antonio Ri-
naudo, che con i colleghi Piero 
Miletto, Francesco Gianfretta e 
Alberto Bernardi e con i mudici 
istruttori Giancarlo Caselli, 
Maurizio Laudi, Franco Gior
dana, Vittorio Lanza e Mario 
Griffey, ha condotto l'inchiesta 
sui sette anni di sangue delle 
Brigate Rosse. 

Massimo Mavaracchio 

Crisi dell'editorìa 
Governo sotto accusa 

per i troppi ritardi 
«Il Manifesto» ha rischiato la chiusura - I casi di «Paese Sera» 
e «Globo» - Gli interventi dei compagni Pavolini e Macciotta 

ROMA — Pur tortuosamen
te, e con Insostenibili prete
sti, il governo è stato costret
to ad ammettere, Ieri alla 
Camera, 1 gravissimi ritardi 
nell'applicazione della rifor
ma dell'editoria accollandoli 
però tutti ai precedenti mini
steri, come se questo cam
biasse le cose. Oli effetti di 
questi ritardi, come si sa, so
no il profondo malessere del
la stampa Italiana e 1 rischi 
sempre maggiori per 11 plu
ralismo. In questo quadro 
vanno visti 1 casi del «Mani
festo» e di «Paese Sera» ed al
tri che, ciascuno certo nella 
sua specificità, riflettono la 
drammatica situazione dell' 
Informazione. 

•Ritardo non significa di 
per sé colpa, si è giustificato 
il sottosegretario alla presi
denza del Consiglio, Rai
mondo Orsini, che però si è 
messo la zappa sui piedi dan
do una illuminante spiega
zione del rifiuto del governo 
a versare 1 contributi dovuti 
al «Manifesto»: il giornale 
non aveva ottemperato all' 
obbligo del deposito del pro
prio bilancio secondo un mo
dulo che... il governo non a-
veva tempestivamente ap
prontato! Poco Importa se, 
per questo ritardo, il «Mani
festo» ha rischiato la chiusu
ra (ora i contributi gli sono 
stati versati): tant'c vero che 
la presidenza del Consiglio è 
anche ricorsa contro l'in
giunzione del pretore a paga
re. 

Quanto a «Paese Sera» (di 
cui l'attuale proprietà ha de
ciso la cessazione delle pub
blicazioni), il governo allar
ga le brarria: per vedere chi 
c'è effettivamente dietro la 
nominale titolarità delle a-
zioni di un giornale, il garan
te dell'editoria «dispone di 
modesti strumenti». Comun
que Orsini ha informato che 
l'amministratore delegato 
della società proprietaria 
della testata romana è stato 
invitato tre giorni fa «ad in
dicare i veri proprietari nel 
caso che essi fossero diversi 
da quelli risultati dal regi

stro nazionale della stampa, 
avvertendolo che in caso 
contrario si sarebbe configu
rato un illecito penale». Il go
verno è in attesa di una ri
sposta, ed Intanto 11 ministe
ro del Lavoro ha convocato 
per oggi le parti nel tentativo 
di trovare una soluzione alla 
vertenza («Paese Sera» da 
due settimane esce autoge
stito da giornalisti e mae
stranze). 

Ma è proprio questa situa
zione mantenuta deliberata
mente precaria dal governo 
— ha ammonito Luca Pavo
lini — che alimenta da un la
to un clima di Incertezza per 
la stampa e dall'altro le più 
oscure operazioni editoriali, 
giustificando i sospetti di 
una volontà precisa di tenere 
subordinato 11 tema dell'in
formazione al potere politi
co. Tra i molti elementi che 
avvalorano questo timore il 
compagno Pavolini ha citato 
il caso del «Globo» (la legge 
vieta alle Partecipazioni sta
tali di acquisire e gestire atti
vità editoriali) e quello del 
gruppo Rizzoli per il quale si 
è già troppo tardato a rispet
tare l'Ingiunzione della Ban
ca d'Italia alla Centrale di li
berarsi del suo 40 per cento 
delle azioni, il che accentua 
l'incertezza circa il futuro 
del gruppo ed in particolare 
del «Corriere», consentendo 
che si sviluppino le risse tra 
le forze di governo. 

Quanto a «Paese Sera», Pa
volini ha precisato che tutti 
gli obblighi assunti dalla 
vecchia proprietà sono stati 
e vengono rispettati, per cui 
nessun pretesto di inadem
pienza può essere addotto 
dalla proprietà subentrante. 
Quest'ultima del resto aveva 
messo in atto un vasto piano 
di rilancio e di ampliamento 
del giornale effettuando one
rosi investimenti. Che cosa 
sia intervenuto a determina
re l'improvviso ripensamen
to è necessario chiarire al più 
presto, sia dal punto di vista 
della trasparenza della pro
prietà, sia per il futuro del 
giornale ai cui dipendenti in 

lotta i comunisti conferma* 
no la piena solidarietà. 

Che d'altra parte non ci si 
trovi di fronte solo a ritardi o 
a difficoltà «oggettive», come 
aveva sostenuto Orsini, ha 
documentato un altro comu
nista intervenuto nel dibatti
to, Giorgio Macciotta, citan
do un caso emblematico: tra 
gli enti inadempienti agli ob
blighi di comunicare al ga
rante dell'editoria le somme 
erogate per pubblicità c'è la 
stessa presidenza del Consi
glio. Il che è tanto più grave 
dal momento che lo stesso 
Orsini aveva affermato che 
attraverso la pubblicità della 
pubblica amministrazione si 
sono realizzate operazioni 
«non Imparziali» di sostegno 
ad alcune testate. 

D'altra parte 11 governo — 
ha sottolineato Infine Mac
ciotta — ha scelto di rispon
dere solo su alcune delle que
stioni scottanti nel campo 
dell'informazione. Ha taciu
to sui «Globo», sul «Giorno» e 
sul «Messaggero» (per restare 
nel campo delle partecipa
zioni pubbliche o parapub-
bliche); e continua a tacere 
sulla vicenda Rizzoli. 

In apertura di seduta il 
sottosegretario alle Poste 
Salvatore Urso aveva letto 
(male, tra l'ilarità dell'as
semblea) una velina giustlfl-
catoria dell'iniziativa del go
verno di disattivare gli Im
pianti dì Radio Radicale — e 
non anche quelli delle più 
grosse emittenti televisive 
private — perché trasmette 
non in ambito locale ma In 
pratica su tutto il territorio 
nazionale. L'operatività del
la decisione era stata sospesa 
dal TAR, ma contro questa 
decisione il governo ha deci
so di ricorrere al Consiglio di 
Stato. La stessa linea dura — 
è stato contestato ad Urso — 
non è stata però applicata 
nel confronti di Canale 5, di 
Retequattro e di Italia Uno 
che hanno certamente uu 
bacino d'utenza assai mag
giore dell'emittente radiofo
nica del PR. 

Giorgio Frasca Polare 

Un falso deH'«Espre$so» 
sulla sede dell'«Unità» 

ROMA — La Direzione dell'«Unitài precisa che e completamente 
falsa e destituita di fondamento la notizia, appare* eulI'tEspreeso», 
secondo la quale sarebbero in corso trattative coi Banco Ambrosia 
no per la cessione del palazzo di via dei Taurini, dove hanno sede 
a Roma lo stabilimento tipografico GATE e la redazione e l'ammi
nistrazione del giornale 

Iniziano gli interrogatori 
sui rapporti mafia-P2 

Oggi la Commissione d'inchiesta sulla P2 si occuperà dei rap
porti tra massoneria e mafia: sono stati convocati a San Macuto 
alcuni protagonisti di quello che può chiamarsi il «capitolo Sindo
ne» della vicenda P2. Si tratta di Joseph Miceli Grimi, di Francesca 
Paola Longo e di Michele Barrcsi. Il primo, già sentito dalla Com
missione d'inchiesta sul caso Sindona, fu al centro del finto seque
stro di Sindona e del suo ferimento; inoltre era incaricato di tenere 
al corrente Lido Celli, ad Arezzo, degli sviluppi delle vicende 
riguardanti il bancarottiere siciahano. E c'è da ricordare che la 
magistratura, proprio ponendo sotto osservazione questi contatti 
tra la Sicilia e il capoluogo toscano, arrivò a Castiglion Finocchi, 
agli elenchi della P2 e a tutto quello che ne segui La signora Longo 
dette ospitalità a Sindona dopo il ferimento, mentre il dr. Barresi 
dovrebbe avere svolto un ruolo secondano nell'episodio. 

Il «pazzo d'amore» può sposarsi 
il padre ritira l'opposizione 

PATTI (Messina) — L'ing. Gioacchino Gullotti ha ritirato ieri 
l'opposizione presentata contro le nozze del figlio Antonino, di 20 
anni, motivata con una presunta incapacità di intendere e di volere 
del giovane, «sovreccitato» dalla futura sposa, Nina Gerbino, di 20 
anni. Secondo Antonino Gullotti l'opposizione del padre era inve
ce motivata dalla differente estrazione sociale delle due famiglie: 
Nina Gerbino è figlia di un fioraio. L'ingegnere Gullotti aveva già 
manifestato questo intendimento nell'udienza del 13 aprile scorso 
dove però il ritiro dell'opposizione non era stato formalmente cor
retto. 

Il Partito 

Manifestazioni 
OGGI - L Violante. Bovotino (RC); F. Mussi, Cascina (PI). 
DOMANI - A. Sassolino, Benevento; L. Trupia, Napoli: Liberti

ni, Verbania. 
GIOVEDÌ - A. Bassolino. Napoli (Sex. Avocata): A. Minucci, 

Orbetello. 

Convocazioni 
Giovedì 21 aprile presso la Direzione del PCI alte ore 9 è 

convocata la riunione della I commissione del Comitato Centrale 
(affari internazionali) per discutere sui problemi della lotta per il 
disarmo e la distensione. Relatore: Paolo Bufalini. 

• • • 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen

ti senza eccezione alla seduta pomeridiana di oggi martedì 19 
aprite. 

• • •« 
I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di mercoledì 20 e di giovedì 21 
aprile. 


